Risposta Ancitel

Il comma 1 dell'art. 5 del D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89, prevede che "l' orario annuale obbligatorio delle lezioni nella scuola secondaria di I grado è di complessive 990 ore, corrispondente a 29 ore settimanali, più 33 ore annuali da destinare ad attività di approfondimento riferita agli insegnamenti di materie letterarie. Nel tempo prolungato il monte ore è determinato mediamente in 36 ore settimanali, elevabili fino a 40, comprensive delle ore destinate agli insegnamenti e alle attività e al tempo dedicato alla mensa".

Il comma 2 prevede che "le classi a «tempo prolungato» sono autorizzate nei limiti della dotazione organica assegnata a ciascuna provincia e tenendo conto delle esigenze formative globalmente accertate, per un orario settimanale di insegnamenti e attività di 36 ore. In via eccezionale, può essere autorizzato un orario settimanale fino ad un massimo di 40 ore solo in presenza di una richiesta maggioritaria delle famiglie.". Nel quesito proposto non è specificato se trattasi di classi a "tempo normale = 30 ore settimanali" o di classi a "tempo prolungato = 36 o 40 ore settimanali". Nell'ipotesi di classi a tempo prolungato appare esplicito nella norma che il "monte ore" è comprensivo delle ore destinate al tempo destinato alla mensa. Nell'ipotesi che si tratti di classi a tempo normale (30 ore settimanali) che svolgono parte delle attività in orario pomeridiano (modello organizzativo frequente in particolare nelle zone in cui la scuola è chiusa nel giorno di sabato) non si ritrova nella normativa citata un richiamo esplicito al tempo dedicato alla mensa.

In realtà, tale richiamo è presente nel comma 4 dell'art. 10 del D.Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59, il quale recita "allo scopo di garantire le attività educative e didattiche. nonché l'assistenza educativa da parte del personale docente nel tempo eventualmente dedicato alla mensa e al dopo mensa fino ad un massimo di 231 ore annue, è costituito l'organico di istituto".

Tale comma non è abrogato esplicitamente dal D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89, anche se deve considerarsi che detto decreto stabilisce, all'art. 7, comma 2, che "è altresì abrogata ogni altra disposizione comunque incompatibile con quelle del presente regolamento". Ipotizzando che agisca tale implicita abrogazione, non si potrà che intendere che il legislatore ha ritenuto non più necessaria l'assistenza educativa degli insegnanti durante il tempo eventualmente dedicato alla mensa inserita nei giorni di tempo lungo di classi ad orario normale (a differenza di quanto avviene nei giorni di tempo lungo di classi ad orario prolungato) e che l'assistenza degli alunni possa, nell'ambito delle autonome scelte che l'istituto scolastico autonomo potrà assumere tenendo conto delle risorse a disposizione, essere svolta da personale docente ovvero da personale non docente.

In pratica non è da escludersi che l'assistenza in questione, ove la rappresentazione della situazione fatta dai dirigenti scolastici corrisponda alla realtà in tutti gli istituti, debba essere dagli stessi affidata al personale ausiliario (i bidelli) e non al personale docente. A conforto di ciò si rileva che il CCNL del personale del Comparto Scuola per il quadriennio normativo 2006-2009 e biennio economico 2006-2007, sottoscritto il 29 novembre 2007, nella tabella A relativa alle mansioni del personale ausiliario, prevede «l'ordinaria vigilanza e l'assistenza necessaria durante il pasto nelle mense scolastiche». Sulla grave carenza di personale segnalata dai dirigenti scolastici, parrebbe comunque opportuna una verifica con l'Ufficio Scolastico Provinciale Non è invece in alcun modo giustificata una richiesta di personale all' amministrazione comunale: in nessuna norma vigente è rintracciabile una competenza in tal senso attribuita ai Comuni.

Può essere utile ricordare che sul territorio nazionale esistono esperienze di Comuni che, facoltativamente e nell'ambito di accordi convenzionali con la scuola, offrono opportunità di ampliamento dell'offerta formativa delle scuole. In presenza di tali accordi, le cui finalità sono naturalmente ben diverse da quelle del colmare lacune di organico statale (docente o non docente), non potrebbe essere esclusa, risorse del comune permettendo, un' attività che, realizzata - ad es. - per due ore settimanali e per tutto l' anno scolastico, permetta di liberare ore ai docenti (che il dirigente scolastico potrebbe destinare all'assistenza alla mensa) inserendo nell’offerta formativa della scuola un'attività di interesse locale e riservando all'intervento del Comune uno spazio non solo quantitativo ma progettuale, condiviso, di pari dignità e verificabile.

